
ANNO  I - N. 9 -  MAGGIO 2020

DIRETTORE RESPONSABILE: MARCO BEDINI - REDAZIONE: ANDREA EMILIO DELLO PREITE
AUTORIZ. TRIBUNALE MODENA N. 7/2019 DEL 14.08.2019 - STAMPA: ARTESTAMPA FIORANESE - DISTRIBUZIONE GRATUITA

Nuovo ruolo per Alberto Giannini

Alberto Giannini

Ciao Noso, conosci il Calcio a 5?
- Si, l’ho conosciuto e seguito però non 
professionalmente. Negli ultimi anni ho 
avuto la possibilità di conoscere il penul-
timo C.T. della Nazionale Italiana, Meni-
chelli, che mi ha raccontato tante cose di 
questo sport in evoluzione. La prima volta 
che venni a contatto con il calcio a 5 più 
organizzato e quindi di livello è stato a ini-

zio anni 90’ a Roma in una partita di beneficienza al foro 
italico ed è stata una cosa stupenda. Da lì ho iniziato a co-
noscere tanti giocatori che in quel momento andavano per 
la maggiore, poi ho seguito i successi della nostra nazionale 
e mi è sempre piaciuto vedere il calcio a 5 anche se, avrei 
preferito giocarlo.
Chi è il tuo giocatore preferito del mondo del Futsal?
- Sicuramente il portiere Stefano Mammarella, credo sia 
stato uno degli innovatori del suo ruolo. Forse lo dico anche 
perché io da ragazzo sono stato un degno portiere anche 

Primo movimento in casa Futsal Sassuolo per 
la prossima stagione: Alberto Giannini lascia 
la panchina neroverde per entrare nei ranghi 
societari, assumendo il ruolo di responsabi-
le dell’area tecnica, affiancando il Presidente 
Marco Castellani nelle decisioni tecniche e 
sportive della prima squadra e delle giovani-
li. Queste le parole del presidente Castellani: 
“Ringrazio Alberto per aver allenato la nostra 
prima squadra. Sapevamo che non avrebbe 
potuto continuare per impegni lavorativi e di 
famiglia ma ho fortemente voluto che rima-
nesse al mio fianco ricoprendo il ruolo di re-
sponsabile dell’area tecnica. In lui ho trovato 
molta disponibilità, per noi questo è un grande 

acquisto per la crescita della società e della 
nostra dirigenza”. Giannini ha così commen-
tato il suo nuovo ruolo: “Per motivi personali 
e di lavoro non sarei più riuscito a seguire la 
squadra nella prossima stagione come alle-
natore, nonostante questo la voglia di rimane-
re in società era tanta quindi ho accettato con 
entusiasmo la proposta del Presidente Marco 
Castellani. Con il nuovo ruolo di responsabile 
dell’area tecnica farò da raccordo tra la squa-
dra e lo stesso Presidente. Cercherò di affron-
tare questo ruolo con il massimo entusiasmo 
e il massimo impegno, non si sa quando si 
tornerà in campo per la prossima stagione ma 
noi ci faremo trovare prontissimi”.

Parliamo di Futsal con Marco Nosotti
se c’è molta differenza tra l’uno e l’altro, ma soprattutto tra 
un portiere di calcio a 11 e uno di calcio a 5. Mammarella è 
un personaggio che mi è sempre molto piaciuto e sono con-
tento che sia ancora nel giro della nazionale azzurra perché 
ritengo, dicono quelli bravi, che sia stato un grande di que-
sto sport a livello mondiale.
Qual è il tuo pensiero sul calcio a 5?
- Il calcio al 5, qualcuno lo chiama anche calcetto, ma a 
me non è mai piaciuta questa definizione perché è un’altra 
disciplina, se vogliamo propedeutica al calcio a 11 ma credo 
che abbia una sua dignità, una sua storia e una sua ragione 
d’essere indipendentemente dal calcio. Io sono figlio dell’i-
dea di Velasco, quell’allenatore che ha portato organizza-
zione, possesso palla, attenzione ai dettagli e alla grande 
qualità della giocata del singolo. Di conseguenza credo che 
alcuni allenatori del calcio possano trarre molti aspetti dal 
futsal come la visione di gioco, la visione periferica, gioca-
re in velocità di pensiero e di esecuzione, credo sia molto 
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Aldo Spadoni

Futsal Story: dal calcio a 5 ai 
giorni nostri con Aldo Spadoni
Aldo, hai visto nascere il movimento del 
Futsal, vuoi raccontarci com’era allora? 
- Il calcio a 5 nacque a Milano nel 1977 
con il Futbol de Sala, un torneo a 10 
squadre con una palla piccolissima 
di misura 2 (più piccole di quelle del-
la scuola calcio) e le porte dell’hockey. 
In Emilia Romagna la prima squadra di 
calcio a 5 nacque a Ravenna, i Noma-
di del Deserto. Loro vennero in centro a 
Reggio Emilia a disputare un torneo nel 
1979 alla vecchia pista Zandonai. Allo-
ra ci siamo detti perché non provare a 
farlo anche noi e lo stesso anno orga-
nizzamo in piazza di sabato pomeriggio 
un torneo riservato agli under 16. Tra i 
giocatori famosi c’era anche Dirceu, un 
idolo del Napoli Calcio e la piazza in cui 
c’erano questo eventi di calcio a 5 era 
piena di gente. Così abbiamo iniziato a 
trovare qualche pista di pattinaggio utiliz-
zando delle porte di pallamano e nell’e-
state del 1980 abbiamo girato un po’ tutti 
i paesi con una squadra di quartiere, il 
Duomo San Zenone. L’anno dopo come 
d’incanto sono nate tre federazioni e in 
Emilia Romagna ci saranno state una 
quindicina di squadre. Dal 1983 invece 
è cominciato il boom con un campionato 
strutturato per tutta la stagione organiz-
zato dalla Federazione Italiana Calcetto 
dove trovavi anche giocatori di calcio 
tra i quali anche Bruno Conti. La nostra 
squadra doveva avere un nome e noi ab-
biamo pensato alla bandiera italiana e ci 
chiamammo G.S. Tricolore. Nel 1984 la 
federazione assorbe le altre due leghe e 
prende i dirigenti delle altre leghe met-
tendoli responsabili provinciali così iniziò 
il campionato federale diviso in serie A 
e serie B. All’epoca gli impianti erano un 
problema infatti le società di basket e di 
pallavolo ostentavano il calcio a 5 per-
ché credevano che si sarebbe rovinato 
l’impianto. Tra le altre squadre c’erano 
il Fabbrico e la Reggiana, nata da una 
squadra chiamata Studio Interni a segui-
to di una scissione mentre nel modenese 
c’era la squadra più forte, la Padana Im-
pianti. Successivamente tutto l’appenino 
ha iniziato a organizzare i tornei estivi tra 
cui anche il torneo della montagna che io 

ho vinto due volte con il Baiso. In un pa-
esino riuscivi ad avere 800/1000 paganti 
e per vedere il torneo arrivava gente da 
tutta la regione, il livello era molto alto a 
differenza di adesso dove i tornei estivi 
sono di livello amatoriale. Poi in quegli 
anni nacque il Torneo delle Province 
che si giocava a Modena, era molto av-
vincente perché c’era un selezionatore 
che raccoglieva i migliori giocatori della 
regione e portava qualità ma soprattutto 
tanto pubblico.
Dopo molti anni da giocatore hai anche 
conseguito il patentino da allenatore…
- Esatto, nel 1990 sono uscito da Cover-
ciano con il massimo dei voti e risultavo 
a tutti gli effetti un allenatore. Ho allenato 
per 15 anni facendo 5 promozioni tra C2 
e C1. Ho rinunciato a squadre importanti 
perché ho dato precedenza al mio lavoro. 
Tra le altre ho allenato per anni il Trico-
lore, nemico storico dell’Inter Club Mon-
tefiorino. Successivamente però, diventò 
tutto più difficile e impegnativo, furono 
inserite regole per gli impianti e i costi 
di gestione aumentarono notevolmente, 
poteva sopravvivere solo chi aveva degli 
sponsor e allora ho detto basta. Nel frat-
tempo il Tricolore si è trasformato in Ter-
re Matildiche per poi diventare Olimpia 
Vezzano che poi si è fusa con la Regium 
di Reggio Emilia diventando così l’attua-
le Olimpia Regium in Serie A2.
Quali sono le grandi differenze tra il cal-
cio a 5 di ieri e quello di oggi?
- La qualità dei calciatori era notevol-
mente diversa, all’epoca i giocatori scen-
devano dalla promozione e dalla serie D 

Continua a lato



Spadoni: “Una volta dominava 
la tecnica, ora c’è più fisicità ”
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di calcio, il pallone felpato risultava già 
un ostacolo e veniva esaltata la tecnica 
del giocatore che dominava su ogni altro 
fattore, attualmente invece, c’è molta fi-
sicità e molto atletismo. Al giorno d’oggi 
sei un atleta completo anche dal punto 
di vista fisico ma questo perché è cam-
biato molto il modo di giocare. Un’altra 
grande differenza la trovo nel pubblico, 
le persone che attualmente si vedono 
nei palazzetti del futsal di Serie A sono 
le stesse che c’erano nei paesini di mon-
tagna della mia epoca. Un altro grosso 
punto di domanda è l’assenza di allena-
tori. In passato tu per conseguire il pa-
tentino avevi un’unica soluzione ed era 
a Coverciano, potevi entrare solo per 
meriti sportivi e all’interno del corso che 
durava settimane, ti insegnavano tutto 
come ad esempio come approcciarti alle 
persone anche da un punto di vista me-
dico. Adesso invece gli allenatori hanno 
bisogno del preparatore, allora, non sei 
un allenatore. Secondo me un allenato-
re deve saper fare anche il preparatore, 
solo così conosci il fisico dei tuoi atleti 
e conoscere cosa un giocatore ti può 
dare sotto sforzo. Ora vedo della gran 
gente con le lavagne, è più ambientato 
sull’aspetto tattico. All’epoca c’era solo 
un allenatore e un accompagnatore che 
poteva essere un amico o il padre di un 
giocatore. Inoltre il calcetto di allora era 
molto diverso, oltre ad essere più tecnico 
era più praticabile dalle società, adesso 
perché nasca una società ha troppa bu-
rocrazia, impegni e compiti da svolgere.
Ci sono dei giocatori che ricordi con 
maggior piacere che tu hai allenato?
- Secondo me ci sono tre giocatori di va-
lore che hanno fatto la storia di questo 
sport nel modenese e sono Artioli, Ca-

stellani e Devoti. Tra quelli che ho potuto 
allenare ricordo con piacere due gioca-
tore su tutti: Paolo Manfrendini che repu-
to sia stata la punta più forte per alcuni 
anni dell’Emilia Romagna e secondo me 
avrebbe potuto giocare in Serie A mentre 
il secondo è il portiere Rinaldini. Portiere 
e punta sono quelle figure che fanno da 
sole il 70% di una squadra e questi due 
erano giocatori importanti. Inoltre vorrei 
aggiungere due nomi che sono stati due 
grandi giocatori, ma anche due grandi al-
lenatori e dirigenti e hanno reso grande 
questo sport. Il primo è Roberto Dall’O-
lio che ha allenato anche in A2 e serie B 
mentre il secondo è il povero Ceré, colui 
che ha fondato tutto quel movimento di 
Castel San Pietro costruendo una delle 
società più forti.
Ora il tuo lavoro è il giornalista, sei anco-
ra legato al mondo del Futsal?
- Ho ripreso da 6 anni con l’Athletic Fut-
sal Reggio Emilia con cui partecipiamo 
ai campionati UISP. Ormai non faccio più 
l’allenatore, sono diventato accompa-
gnatore ma abbiamo dato vita a questa 
squadra di ragazzi che avevano smesso 
di giocare a calcio da giovanissimi. Con 
tanta fatica e senza sponsorizzazioni ci 
siamo tolte delle belle soddisfazioni no-
nostante sia una squadra di amici, del 
quartiere, un po’ come quando ho inizia-
to a giocare io quando il calcio a 5 era 
ancora poco conosciuto.

Spadoni da giocatore

Torneo delle Province 1983 G.S. Tricolore
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MANUTENZIONE IMPIANTI SPORTIVI

Oggi parliamo di: Sanmichelese
con il D.G. Maurizio Pistoni

Com’è stata vissuta in casa 
San Michelese quest’interru-
zione causata dal coronavi-
rus e come avete reagito e 
organizzato l’attività da casa? 
- Siamo molto dispiaciuti per-
ché ci stavamo giocando il 
campionato, occupavamo il 
terzo posto in Eccellenza con 
ancora da giocare gli scontri 
diretti con le prime due. La 
squadra era in ottima saluta e ci sa-
rebbe piaciuto terminare il campiona-
to perché modestamente penso che 
il primo posto era alla nostra portata. 
Durante la quarantena il mister ha pre-
parato una tabella di mantenimento 
con esercitazioni varie in modo che i 
ragazzi potessero esercitarsi da casa. 
Da grande esperto di sport le chiedia-
mo, come si immagina il futuro del cal-
cio e in generale di tutto lo sport dilet-
tantistico?
- Secondo me ci sarà un grosso ridi-
mensionamento e molto probabilmen-
te si ritornerà al dilettantismo puro 
esclusa qualche eccezione. Purtroppo 
la musica è finita, torneremo al dilet-
tantismo che poi non è detto che sia 
un male, perché, sempre secondo me, 

eravamo andati fuori dal se-
minato.
Lei è anche un imprenditore, 
quali difficoltà ci potranno es-
sere sul piano economico per 
le nostre società sportive?
- Vedo un grosso cambia-
mento, le aziende, in primis 
la mia, ridimensioneranno di 
molto le sponsorizzazioni e 
gli aiuti economici allo sport. 

Purtroppo ci troviamo in una fase cri-
tica dove le aziende hanno priorità 
maggiori. In primo luogo mantenere 
l’attuale occupazione della forza lavo-
ro, cosa non facile in questo momento 
molto, molto difficile.
In conclusione le chiediamo un mes-
saggio di incoraggiamento a tutti i ra-
gazzi e ai giovani quando saranno ri-
chiamati alla ripresa delle attività. 
- Il messaggio che posso dare in que-
sto momento è un messaggio di spe-
ranza, che al più presto si possa uscire 
da questo incubo poi per il resto sono 
convinto che seppur con un grosso ri-
dimensionamento si possa ripartire al 
più presto e tornare alla normalità di 
prima. 
Più che altro il mio è un augurio.

importante la qualità, la tecnica che il 
calcio a 5 ti da, il controllo con tutto il 
piede del pallone. Tutto questo mi ha 
sempre molto colpito.
Ci sono grandi squadre di calcio a 11 
che sono anche nel calcio a 5 come 
ad esempio il Barcellona o lo Sporting 
Lisbona, vincitrice dell’ultima Cham-
pions League di futsal… Potrebbe di-
ventare così anche in Italia?
- Una sezione di calcio a 5 secondo me 
dovrebbe presto entrare nel discorso 
di organizzazione delle squadre pro-
fessionistiche, dopo il calcio femminile 
potrebbe compiersi questo passo an-
che per il futsal, dipende sempre dalla 

Intervista a Marco Nosotti - Continua dalla prima pagina
volontà politica. Senz’altro potrebbe 
essere una grande occasione di siner-
gia per una società nell’avere il calcio a 
11, il calcio femminile, quello giovanile 
e il calcio a 5. Poi potrebbe risultare 
anche come un importante operazione 
di marketing per i grandi club e potreb-
be essere una strada da seguire come 
fanno già altre realtà in Europa e non 
solo. Io me lo auspico perché potrebbe 
essere una proposta di spettacolo di 
alto livello e permetterebbe a giocatori 
con caratteristiche differenti, non adatti 
al calcio a 11 di potersi esprimere ed 
essere vincenti anche nella disciplina 
del calcio a 5.

Maurizio Pistoni


